
il commento al vangelo della
domenica

quando le regoleoscurano la legge diDio
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario (14 luglio 2019):

Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e
cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto,
lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo
morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima
strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta,
giunto  in  quel  luogo,  vide  e  passò  oltre.  Invece  un
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e
ne  ebbe  compassione.  Gli  si  fece  vicino,  gli  fasciò  le
ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua
cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui.
(…) Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui
che è caduto nelle mani dei briganti?» (…).

La straordinaria intelligenza comunicativa di Gesù: svela il
cuore profondo inventandosi una storia semplice, che tutti
possono capire, i professori come i bambini! Le parabole sono
racconti  che  provengono  dalla  viva  voce  di  Gesù,  è  come
ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale,
fresco, sorgivo del vangelo. Rappresentano la punta più alta e
geniale, la più rifinita del suo linguaggio, non l’eccezione.
Per  lui  parlare  in  parabole  era  la  norma  (Mc  4,33-34).
Insegnava non per concetti, ma per immagini e racconti, che
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liberano e non costringono. Un uomo scendeva da Gerusalemme a
Gerico. Una delle storie più belle al mondo. Un uomo scendeva,
e guai se ci fosse un aggettivo: giudeo o samaritano, giusto o
ingiusto, ricco o povero, può essere perfino un disonesto, un
brigante anche lui: è l’uomo, ogni uomo! Non sappiamo il suo
nome, ma sappiamo il suo dolore: ferito, colpito, terrore e
sangue, faccia a terra, da solo non ce la fa. È l’uomo, è un
oceano di uomini, di poveri derubati, umiliati, bombardati,
naufraghi in mare, sacche di umanità insanguinata per ogni
continente. Il mondo intero scende da Gerusalemme a Gerico,
sempre. Il sacerdote e il levita, i primi che passano, hanno
davanti un dilemma: trasgredire la legge dell’ama il prossimo,
oppure quella del sii puro, evitando il contatto col sangue.
Scelgono la cosa più comoda e più facile: non toccare, non
intervenire, aggirare l’uomo, e… restare puri. Esternamente,
almeno. Mentre dentro il cuore si ammala. Toccano le cose di
Dio nel tempio, e non toccano la creatura di Dio sulla strada.
La loro è solo religione di facciata e non fede che accende la
vita  e  le  mani.  Il  messaggio  è  forte:  gesti  e  oggetti
religiosi, riti e regole “sacri” possono oscurare la legge di
Dio, fingere la fede che non c’è, e usarla a piacimento. Può
succedere anche a me, se baratto l’anima del vangelo, il suo
fuoco,  con  piccole  norme  o  gesti  furbi.  Chi  fa  emergere
l’anima profonda, è un eretico, uno straniero, un samaritano
in viaggio: lo vide, ne ebbe compassione, gli si fece vicino.
Sono termini di una carica infinita, bellissima, che grondano
umanità.  La  compassione  vale  più  delle  regole  cultuali  o
liturgiche  (del  sacerdote  e  del  levita);  più  di  quelle
dottrinali (il samaritano è un eretico); surclassa le leggi
etniche (è uno straniero); ignora le distinzioni moralistiche:
soccorro chi se lo merita, gli altri no. La divina compassione
è così: incondizionata, asimmetrica, unilaterale. Al centro
del Vangelo, una parabola; al centro della parabola, un uomo.
E il sogno di un mondo nuovo che distende le sue ali ai primi
tre gesti del buon samaritano: lo vide, ebbe compassione, si
fece vicino.



il commento al vangelo della
domenica

“Pace a questa casa!”
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li
inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove
stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma
sono pochi quelli che vi lavorano! Pregate dunque il signore
della messe, perché mandi chi lavori nella sua messe! Andate:
ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate
borsa,  né  sacca,  né  sandali  e  non  fermatevi  a  salutare
nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima
dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace,
la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di
voi. […]

il commento di E. Ronchi al vangelo della quattordicesima
domenica del tempo ordinario (7 luglio 2019):

Vangelo di strade e di case. Vanno i settantadue, a cielo
aperto, senza borsa né sacca né sandali, senza cose, senza
mezzi, semplicemente uomini. A due a due, non da soli, un
amico almeno su cui appoggiare il cuore quando il cuore manca;
a due a due, per sorreggersi a vicenda; a due a due, come
tenda leggera per la presenza di Gesù, perché dove due o tre
sono uniti nel mio nome là ci sono io. E senti una sensazione
di  leggerezza,  di  freschezza,  di  coraggio:  vi  mando  come
agnelli in mezzo ai lupi, che però non vinceranno, che saranno
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forse più numerosi degli agnelli ma non più forti, perché su
di loro veglia il Pastore bello. E le parole che affida ai
discepoli sono semplici e poche: pace a questa casa, Dio è
vicino. Parole dirette, che venivano dal cuore e andavano al
cuore. Ma in cima a tutto una visione del mondo, lo sguardo
esatto con cui andare per le strade e per le case: la messe è
molta, ma gli operai sono pochi, pregate dunque… L’occhio
grande, l’occhio puro di Dio vede una terra ricca di messi, là
dove il nostro occhio opaco vede solo un deserto: la messe è
molta. Gesù ci contagia del suo sguardo luminoso e positivo: i
campi  traboccano  di  buon  grano,  là  dove  noi  vediamo  solo
inverni e numeri che calano. Gesù manda discepoli, ma non a
intonare lamenti sopra un mondo distratto e lontano, bensì ad
annunciare un capovolgimento: il Regno di Dio, Dio stesso si è
fatto vicino. Noi diciamo: c’è distanza tra gli uomini d’oggi
e la fede, si sono allontanati da Dio! E Gesù invece: il Regno
di Dio è vicino. È davvero uno sguardo diverso (A. Casati). E
i discepoli per strade e case portano il volto di un Dio in
cammino verso di noi, che entra in casa, che non se ne sta
asserragliato nel suo tempio, dietro muri di sacerdoti o di
leviti. In qualunque casa entriate, dite: pace a questa casa.
Non una pace generica, ma a questa casa, a queste pareti, a
questa  tavola,  a  questi  volti.  «La  pace  va  costruita
artigianalmente,  a  cominciare  proprio  dalle  case,  dalle
famiglie, dal piccolo contesto in cui ciascuno vive» (papa
Francesco). Pace è una parola da riempire di gesti, di muri da
abbattere, di perdoni chiesti e donati, di fiducia concessa di
nuovo, di accoglienza, di ascolti, di abbracci. Gesù e i suoi
proclamano che Dio si è avvicinato, scavalcando tutto ciò che
separava la terra dal cielo; è un padre esperto in abbracci e
abbatte  ciò  che  emargina  pubblicani  e  peccatori,  ciò  che
separa gli scribi dal popolo, i farisei dalle prostitute, i
lebbrosi dai sani (R. Virgili), gli uomini dalle donne. Allora
la pace, davvero il succo del Vangelo, dalla periferia delle
case  avanzerà  fino  a  conquistare  il  centro  della  città
dell’uomo.



il commento al vangelo della
domenica

per il Signore ogni uomo
viene prima delle sue idee

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  tredicesima
domenica del tempo ordinario (30 giugno 2019): 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato
elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in
cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.
Questi  si  incamminarono  ed  entrarono  in  un  villaggio  di
Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero
riceverlo,  perché  era  chiaramente  in  cammino  verso
Gerusalemme.  Quando  videro  ciò,  i  discepoli  Giacomo  e
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un
fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E
si misero in cammino verso un altro villaggio (…).
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È  la  svolta  decisiva  del  Vangelo  di  Luca.  Il  volto
trasfigurato sul Tabor, il volto bello diventa il volto forte
di Gesù, in cammino verso Gerusalemme. «E indurì il suo volto»
è scritto letteralmente, lo rese forte, deciso, risoluto.
Con  il  volto  bello  del  Tabor  termina  la  catechesi
dell’ascolto: “ascoltate Lui” aveva detto la voce dalla nube,
con il volto in cammino inizia la catechesi della sequela:
“tu, seguimi”.
E per dieci capitoli Luca racconterà il grande viaggio di Gesù
verso  la  Croce.  Il  primo  tratto  del  volto  in  cammino  lo
delinea  dietro  la  storia  di  un  villaggio  di  Samaria  che
rifiuta di accoglierlo. Allora Giacomo e Giovanni, i migliori,
i più vicini, scelti a
vedere il volto bello del Tabor: «Vuoi che diciamo che scenda
un  fuoco  dal  cielo  e  li  bruci  tutti?»  C’è  qui  in  gioco
qualcosa di molto importante. Gesù spalanca le menti dei suoi
amici: mostra che non ha nulla da spartire con chi invoca
fuoco e fiamme sugli altri, fossero pure eretici o nemici, che
Dio non si vendica mai.
È l’icona della libertà, difende perfino quella di chi non la
pensa come lui. Difende quel villaggio per difenderci tutti.
Per lui l’uomo viene prima della sua fede, l’uomo conta più
delle sue idee. È l’uomo, e guai se ci fosse un aggettivo:
samaritano o giudeo, giusto o ingiusto; il suo obiettivo è
l’uomo, ogni uomo (Turoldo).
«Andiamo in un altro villaggio!». Ha il mondo davanti, Lui
pellegrino senza frontiere, un mondo di incontri; alla svolta
di  ogni  sentiero  di  Samaria  c’è  sempre  una  creatura  da
ascoltare, una casa cui augurare pace; ancora un cieco da
guarire,  un  altro  peccatore  da  perdonare,  un  cuore  da
fasciare, un povero cui annunciare che è il principe del Regno
di Dio. Il volto in cammino fa trasparire la sua fiducia
totale, indomabile nella creatura umana; se non qui, appena
oltre, un cuore è pronto per il sogno di Dio.
Nella  seconda  parte  del  vangelo  entrano  in  scena  tre
personaggi  che  ci  rappresentano  tutti.



Le volpi hanno tane, gli uccelli nidi, ma io non ho dove
posare il capo. Eppure non era esattamente così. Gesù aveva
cento  case  di  amici  e  amiche  felici  di  accoglierlo  a
condividere pane e sogni. Con la metafora delle volpi e degli
uccelli traccia il ritratto della sua esistenza minacciata
dall’istituzione, esposta. Chi vuole vivere tranquillo e in
pace nel suo nido non potrà essere suo discepolo.
Chi ha messo mano all’aratro… Un aratore è ciascun discepolo,
chiamato  a  dissodare  una  minima  porzione  di  terra,  a  non
guardare sempre a se stesso ma ai grandi campi del mondo.
Traccia un solco e nient’altro, forse perfino poco profondo,
forse  poco  diritto,  ma  sa  che  poi  passerà  il  Signore  a
seminare di vita i campi della vita.

il commento al vangelo della
domenica

la tavola del Signore è sempre
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tavola per l’affamato 
il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica del
‘corpus domini’ (23 giugno 2019):

Lc 9,11b-17

In quel tempo, Gesù accolse le folle e prese a parlare loro
del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.
Il  giorno  cominciava  a  declinare  e  i  Dodici  gli  si
avvicinarono  dicendo:  «Congeda  la  folla  perché  vada  nei
villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e
trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse
loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero:
«Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non
andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente».C’erano
infatti  circa  cinquemila  uomini.  Egli  disse  ai  suoi
discepoli:  «Fateli  sedere  a  gruppi  di  cinquanta  circa».
Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i
cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su
di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli
perché  li  distribuissero  alla  folla.  Tutti  mangiarono  a
sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici
ceste.

Dopo la festa della Triunità di Dio, celebriamo oggi un’altra
festa  “dogmatica”,  sorta  a  difesa  della  dottrina,  per
ricordare  la  verità  dell’eucaristia  voluta  da  Gesù  come
memoriale  nella  vita  della  chiesa  fino  alla  sua  venuta
gloriosa. Ogni domenica celebriamo l’eucaristia, ma la chiesa
ci  chiede  anche  di  confessare  e  adorare  questo  mistero
inesauribile in un giorno particolare (il giovedì della II
settimana dopo Pentecoste per la chiesa universale, la II
domenica  dopo  Pentecoste  in  Italia).  Facciamo  dunque
obbedienza  e  commentiamo  mediante  un’esegesi  liturgica  il
brano evangelico proposto dal Messale italiano.

Il  cosiddetto  racconto  della  “moltiplicazione  dei  pani”  è
attestato per ben sei volte nei vangeli (due in Marco e in
Matteo, una in Luca e in Giovanni), il che ci dice come
quell’evento fosse ritenuto di particolare importanza nella



vita di Gesù. Nel vangelo secondo Luca, Gesù invia i suoi
discepoli ad annunciare la venuta del regno di Dio e a guarire
i malati (cf. Lc 9,2), mostrando che la missione affidatagli
da Dio con la discesa su di lui dello Spirito santo (cf. Lc
3,21-22), rivelata nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc 4,18-19),
era da lui estesa anche alla sua comunità. Compiuta questa
missione, i discepoli fanno ritorno da Gesù e gli raccontano
la  loro  esperienza,  quanto  cioè  avevano  fatto  e  detto  in
obbedienza al suo comando.

Gesù allora li prende con sé, portandoli in disparte per un
ritiro, in un luogo vicino alla città di Betsaida (cf. Lc
9,10). Ma le folle, saputo dove Gesù si era ritirato, lo
seguono ostinatamente (cf. Lc 9,11a). Ed ecco che Gesù le
accoglie: aveva cercato un luogo di silenzio, solitudine e
riposo per i discepoli tornati dalla missione e per sé, ma di
fronte a quella gente che lo cerca, che viene a lui e lo
segue, Gesù con grande capacità di misericordia la accoglie. È
lo stile di Gesù, stile ospitale, stile che non allontana né
dichiara estraneo nessuno. Queste persone vogliono ascoltarlo,
sentono che egli può dare loro fiducia e liberarle, guarirle
dai loro mali e dai pesi che gravano sulle loro vite, e Gesù
senza risparmiarsi annuncia loro il regno di Dio, le cura e le
guarisce. Questa è la sua vita, la vita di un servo di Dio, di
un annunciatore di una parola affidagli da Dio.

Giunge però la sera, il sole tramonta, la luce declina, e i
Dodici  discepoli  entrano  in  ansia.  Dicono  dunque  a  Gesù:
“Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne
dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una
zona deserta!”. La loro richiesta è all’insegna della saggezza
umana,  nasce  da  uno  sguardo  realistico,  eppure  Gesù  non
approva quella possibilità razionale, ma chiede loro: “Voi
stessi date loro da mangiare”. Con questo comando li esorta a
entrare  nella  dinamica  della  fede,  che  è  avere  fiducia,
mettere in movimento quella fiducia che è presente in ogni
cuore e che Gesù sa ravvivare. Ma i discepoli non comprendono



e insistono nel porre di fronte a Gesù la loro povertà: hanno
solo cinque pani e due pesci, un cibo sufficiente solo per
loro!

Ecco allora che Gesù prende l’iniziativa: ordina di far sedere
tutta quella gente ad aiuola, a gruppi di cinquanta, perché
non si tratta solo di sfamarsi, ma di vivere un banchetto, una
vera e propria cena, nell’ora in cui il sole tramonta. Poi
davanti a tutti prende i pani e i pesci, alza gli occhi al
cielo,  come  azione  di  preghiera  al  Padre,  benedice  Dio  e
spezza i pani, presentandoli ai discepoli perché li servano,
come a tavola, a quella gente. È un banchetto, il cibo è
abbondante e viene condiviso da tutti. Quelli che conoscevano
la  profezia  di  Israele,  si  accorgono  che  è  accaduto  un
prodigio che già il profeta Eliseo aveva fatto in tempo di
carestia,  nutrendo  il  popolo  affamato  a  partire  dalla
condivisione di pochi pani d’orzo (cf. 2Re 4,42-44). Lo stesso
compie Gesù, e dopo il suo gesto avanza una quantità di cibo
ancora maggiore: dodici ceste. Nel cuore dei discepoli e di
alcuni  dei  presenti  sorge  così  la  convinzione  che  Gesù  è
profeta ben più di Elia e di Eliseo, è profeta anche più di
Mosè, che nel deserto aveva dato da mangiare manna al popolo
uscito dall’Egitto (cf. Es 16).

Ma  qui  viene  spontaneo  chiedersi:  cosa  significa  questo
evento? Normalmente si parla di “moltiplicazione” dei pani, ma
nel racconto non c’è questo termine. Dunque? Dovremmo dire che
c’è stata condivisione del pane, c’è stato lo spezzare il
pane, e questo gesto è fonte di cibo abbondante per tutti. In
tal modo comprendiamo come ci sia qui una prefigurazione di
ciò che Gesù farà a Gerusalemme la sera dell’ultima cena:
“Prese  il  pane,  rese  grazie,  lo  spezzò  e  lo  diede  loro
dicendo: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate
questo  in  memoria  di  me’”  (Lc  22,19).  Lo  stesso  gesto  è
ripetuto da Gesù risorto sulla strada verso Emmaus, di fronte
ai due discepoli. Anche in quel caso, al declinare del giorno,
invitato dai due a restare con loro (cf. Lc 24,29), “quando fu



a tavola, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e
lo diede loro” (Lc 24,30). Tre episodi che recano lo stesso
messaggio: le folle, la gente, il mondo ha fame del regno di
Dio, e Gesù, che ne è il messaggero e lo incarna, sazia questa
fame con la condivisione del cibo, con lo spezzare il suo
corpo, la sua vita, offerta a tutti.

Ecco il mistero eucaristico nella sua essenza: non lasciamoci
abbagliare  da  tante  e  varie  dottrine  eucaristiche,  ma
accogliamo il mistero nella sua semplicità. Cristo si dà a noi
ed è cibo abbondante per tutti; una volta spezzato (sulla
croce), si dà alla chiesa, a noi, a tutti coloro che lo
cercano e tentano di seguirlo, a tutti quelli che hanno fame e
sete della sua parola e desiderano condividere la sua vita. Se
è  vero  che  la  dinamica  dello  spezzare  il  pane  e  del
condividerlo trova nella celebrazione della cena eucaristica,
nella liturgia santissima, un adempimento, essa però è anche
paradigma di condivisione del nostro cibo materiale, il pane
di ogni giorno. L’eucaristia non è solo banchetto del cielo,
tavola del corpo e del sangue del Signore, ma vuole essere
magistero per le nostre tavole quotidiane, dove il cibo è
abbondante ma non è condiviso con quanti hanno fame e ne sono
privi. Per questo, se alla nostra eucaristia non partecipano i
poveri, se non c’è condivisione del cibo con chi non ne ha,
allora anche la celebrazione eucaristica è vuota, perché le
manca l’essenziale. Non è più la cena del Signore, bensì una
scena  rituale  che  soddisfa  le  anime  dei  devoti,  ma  in
profondità è una grave menomazione del segno voluto da Gesù
per la sua chiesa! La tavola del corpo del Signore sempre
dev’essere tavola della parola del Signore e, insieme, tavola
della condivisione con i bisognosi.

Con la condivisone dei pani e dei pesci insieme alle folle
Gesù  inaugura  un  nuovo  spazio  relazionale  tra  gli  umani:
quello della comunione nella differenza, perché le differenze
non sono abolite ma affermate senza che, d’altra parte, ne
patisca  la  relazione  segnata  da  fraternità,  solidarietà,



condivisione.  Sì,  dobbiamo  confessarlo:  nella  chiesa  si  è
persa  quest’intelligenza  eucaristica  propria  dei  primi
cristiani e dei padri della chiesa, vi è stato un divorzio tra
la messa come rito e la condivisione del pane con i poveri! E
se nel mondo esiste la fame, se i poveri sono accanto a noi e
l’eucaristia non ha per loro conseguenze concrete, allora la
nostra eucaristia appare solo scena religiosa e – come direbbe
Paolo – “il nostro non è più un mangiare la cena del Signore”
(cf. 1Cor 11,20).

Proprio davanti all’eucaristia cantiamo l’inno che afferma:
“Et antiquum documentum novo cedat ritui” (“l’antico rito ceda
il  posto  alla  nuova  liturgia”),  ma  in  realtà  restiamo
ingabbiati  nei  riti  e  non  riusciamo  a  celebrare  il  “rito
cristiano”, “il culto secondo la Parola” (loghikè latreía: Rm
12,1), che è offerta in sacrificio dei nostri corpi a Dio
attraverso il servizio dei poveri e l’amore fraterno vissuto
“fino all’estremo” (Gv 13,1).

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica
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una comunione d’amore e di vita 
il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica della
Trinità (16 giugno 2019):

Gv 16,12-15

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho
ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di
portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità,
vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se
stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le
cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel
che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che
è mio e ve lo annuncerà».

È la festa cosiddetta della Trinità, fissata dalla chiesa la
prima  domenica  dopo  la  Pentecoste:  non  è  memoriale  di  un
evento della vita di Cristo, ma piuttosto una confessione e
una celebrazione dogmatica dovuta ai concili di Nicea (325) e
di Costantinopoli (381). In verità nella Bibbia non si trova
mai la parola Trinità, formula dogmatica, ma vi è piuttosto la
rivelazione di Dio come Padre, della Parola fatta carne, Gesù
il Figlio di Dio, e dello Spirito santo di Dio, la forza
attraverso la quale il Padre e il Figlio operano nella storia.
Soltanto noi cattolici, a differenza degli altri cristiani, in
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obbedienza all’intenzione della chiesa celebriamo questa festa
ascoltando i testi biblici nei quali troviamo la parola di
Dio, che ci rivela il grande mistero della Tri-unità di Dio.

Il brano evangelico è tratto dai “discorsi di addio” di Gesù,
già più volte incontrati nel tempo di Pasqua, quelli da lui
rivolti ai discepoli prima della sua gloriosa passione. Chi
parla è il Gesù glorioso del quarto vangelo, Signore del mondo
e della chiesa nel suo oggi; parla qui e ora alla chiesa,
spiegandole che egli, ormai risorto, è vivente presso Dio e in
Dio quale Dio. Ha già promesso di non lasciare orfani quanti
credono in lui (cf. Gv 14,18) e perciò di mandare loro lo
Spirito  Paraclito,  avvocato  difensore  (cf.  Gv  14,15-17.26;
15,26-27; 16,7-11); ha invitato i credenti ad avere fede in
lui e li ha messi in guardia rispetto al mondo nel quale
ancora  essi  vivono,  preannunciando  loro  ostilità  e
persecuzione (cf. Gv 14,27; 16,1-4.33), ma dichiarando anche
che il Principe di questo mondo è stato da lui vinto per
sempre (cf. Gv 12,31; 14,30; 16,11).

Gesù, che ha insegnato per anni ai suoi discepoli e che nel
quarto  vangelo  si  attarda  a  lasciare  loro  le  sue  ultime
volontà, a un certo punto deve confessare: “Molte cose ho
ancora  da  dirvi,  ma  per  il  momento  non  siete  capaci  di
portarne il peso” (letteralmente: “portarle”). Anche Gesù ha
fatto l’esperienza del desiderio di comunicare molte cose ma
di rendersi conto che l’altro, gli altri non sono in grado di
condividerle, di comprenderle, di portarle dentro di sé. In
ogni  relazione  –  lo  sperimentiamo  quotidianamente  –
l’assiduità provoca una crescita di conoscenza, l’ascolto e le
parole  scambiate  permettono  una  maggior  comunicazione  con
l’altro, ma a volte ci si trova di fronte a dei limiti che non
si possono oltrepassare. L’altro non può comprendere, non può
accogliere ciò che si dice, e addirittura comunicargli delle
verità può diventare imprudente, a volte non opportuno. Si
manifesta il limite, una barriera che può anche far soffrire
ma che va accettata. Anzi, occorre non solo sottomettersi a



essa, ma addirittura arrivare alla resa: non si può né si deve
comunicare di più…

Non c’era difficoltà a esprimersi da parte di Gesù, bensì
incapacità di ricezione da parte dei discepoli. Gesù però
getta lo sguardo sul tempo dopo di sé, con fede-fiducia e con
speranza:  “Oggi  non  capite,  ma  domani  capirete”.  Perché?
Perché  egli  sa  che  la  vita  e  la  storia  sono  anch’esse
rivelatrici; che vivendo si arriva a capire ciò che abbiamo
semplicemente ascoltato; che è con quelli con cui camminiamo
che si comprendono più profondamente le parole affidateci. Si
potrebbe dire – parafrasando un celebre detto di Gregorio
Magno – che “la parola cresce con chi la ascolta”, con chi la
scambia con altri, con chi la medita insieme ad altri, con chi
sa ascoltare la vita, gli eventi, la storia. Il cammino della
conoscenza non è mai finito, l’itinerario verso la verità non
ha un termine qui sulla terra, perché solo nell’al di là della
morte, nel faccia a faccia con Dio, conosceremo pienamente
(cf. 1Cor 13,12).

Questa  verità  dà  alla  fede  cristiana  uno  statuto  che  non
sempre teniamo presente. Dovremmo cioè prestare più attenzione
alle vicende di Gesù e dei suoi discepoli, leggendole non solo
come  fatti  del  passato  ma  anche  come  tracce  sulle  quali
camminiamo ancora oggi. La nostra fede non è statica, non ci è
data  una  volta  per  tutte  come  un  tesoro  da  conservare
gelosamente, ma è come un dono che cresce nelle nostre mani.
Dicendo queste parole, Gesù certamente intravedeva anche tra i
suoi  discepoli  il  pericolo  del  voler  conservare  ciò  che
avevano conosciuto come uno scrigno chiuso, come un museo,
invece di permettere alle sue parole di percorrere le strade
del mondo e i secoli della storia crescendo, arricchendosi
nell’incontro con altre parole, storie, culture. Sì, la verità
che ci è stata consegnata progredisce in approfondimento e in
estensione, e per molti aspetti la chiesa di oggi, come quella
di ieri, conosce ciò che è essenziale alla salvezza; ma la
chiesa di oggi conosce di più e comprende il Vangelo stesso in



modo più approfondito. Non è il Vangelo che cambia ma siamo
noi oggi a comprenderlo meglio di ieri – come diceva papa
Giovanni –, meglio anche dei padri della chiesa.

Ma questa crescita della comprensione non avviene per energie
che sono in noi, non è un’avventura dello spirito umano, ma è
un cammino “guidato” dal dono del Risorto, lo Spirito santo:
“Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta
la verità”. Abbiamo una guida nel tempo in cui Gesù non è più
tra di noi allo stesso modo in cui camminava accanto ai suoi
sulle strade della Palestina. Siamo sulle strade del mondo,
tra  le  genti,  in  mezzo  ai  pagani,  come  “viandanti  e
pellegrini” (cf. Eb 11,13, 1Pt 2,11): non siamo soli, orfani,
senza orientamento. Ecco il dono di Gesù risorto, lo Spirito
santo, “suo compagno inseparabile” (Basilio di Cesarea), che
ora è divenuto il nostro compagno inseparabile. Lo Spirito è
luce, è forza, è consolazione, e ci guida: dolce luce quando è
notte, brezza che rinfresca nella calura, forza che sostiene
nella  debolezza.  Noi  cercatori  della  verità  mai  posseduta
percorriamo il nostro cammino, ma lo Spirito santo ci dà la
possibilità  di  andare  oltre  la  conoscenza  della  verità
acquisita,  attraverso  inizi  senza  fine.  E  sia  chiaro  che
questa  comprensione  non  sta  all’interno  di  una  dimensione
intellettuale, gnostica, ma è conoscenza esperita da tutta la
nostra persona; e la verità che cerchiamo e inseguiamo non è
una dottrina, non sono formule o idee, ma è una persona, è
Gesù Cristo che ha detto: “Io sono la verità” (Gv 14,6).

Lo Spirito santo però non è una forza, un vento che viene da
dove vuole e va dove vuole, ma è lo Spirito di Cristo, mai
dissociato da Gesù. Quando lo Spirito è presente e ci parla di
Gesù, è come se ci parlasse Gesù stesso, e in questo modo ci
parla di Dio, perché dopo la resurrezione non si può più
parlare di Dio senza guardare e conoscere Gesù suo Figlio che
lo ha raccontato (cf. Gv 1,18) con parole d’uomo e con la sua
vita  umanissima.  Le  parole  di  Gesù  sullo  Spirito  santo,
dunque, in realtà ci indicano il Padre, Dio, perché il Padre e



il Figlio hanno tutto in comune: il Figlio è la Parola emessa
dal Padre e lo Spirito è il Soffio di Dio che consente di
emettere la Parola. È in questo modo che Giovanni, attraverso
le parole di Gesù, ci accompagna a intravedere il nostro Dio
come Padre, Figlio e Spirito santo: un Dio che è intimamente
comunione plurale, un Dio che è comunione d’amore, un Dio che
nel Figlio si è unito alla nostra umanità e attraverso lo
Spirito santo è costantemente creatore di questa comunione di
vita.

Nel leggere o ridire questa pagina evangelica, stiamo però
attenti a non trasformarla in un trattato di dottrina, in una
sorta di enigma, in una formula matematica sconosciuta… Se
questa  è  una  verità,  verifichiamola  annunciandola  ai
“piccoli”, a quanti sono privi di strumenti intellettuali, ai
poveri. Solo se essi, ascoltandola dalle nostre labbra, la
capiscono, ciò significa che qualcosa abbiamo capito anche
noi; altrimenti siamo nell’inganno di aristocratici gnostici
che credono di vedere e invece sono ciechi (cf. Gv 9,40-41),
credono di conoscere e invece restano ignoranti, credono di
confessare la fede e invece sono legati alla dottrina. Il
Vangelo è semplice, è per i piccoli, è una realtà nascosta
agli intellettuali e agli eruditi (cf. Mt 11,25; Lc 10,21):
non rendiamolo difficile o addirittura enigmatico, degno di
stare su una stele di pietra e incapace di entrare nel cuore
di ogni persona. Imprimendo su di noi il segno della croce,
diciamo il nostro desiderio e impegno di credere con la mente,
con il cuore e con le braccia, cioè con quanto operiamo nel
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo.

fonte: Monastero di Bose
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il commento al vangelo della
domenica di pentecoste

lo Spirito Santo? È Dio in
libertà

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  di
pentecoste (9 giugno 2019):
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di
lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola
che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma
il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio
nome, vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io
vi ho detto».

Lo Spirito, il misterioso cuore del mondo, radice di ogni
femminilità che è nel cosmo (Davide M. Montagna), vento sugli
abissi e respiro al primo Adamo, è descritto in questo vangelo
attraverso  tre  azioni:  rimarrà  con  voi  per  sempre,  vi
insegnerà  ogni  cosa,  vi  ricorderà  tutto  quello  che  vi  ho
detto. Tre verbi gravidi di bellissimi significati profetici:
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“rimanere, insegnare e ricordare”.
Rimanere, perché lo Spirito è già dato, è già qui, ha riempito
la “camera alta”
di Gerusalemme e la dimora intima del cuore. Nessuno è solo,
in nessuno dei giorni. Se anche me ne andassi lontano da lui,
lui non se ne andrà mai. Se lo dimenticassi, lui non mi
dimenticherà. È un vento che non ci spinge in chiesa, ma ci
spinge a diventare chiesa, tempio dove sta tutto Gesù.
Insegnare ogni cosa: nuove sillabe divine e parole mai dette
ancora, aprire uno spazio di conquiste e di scoperte. Sarà la
memoria  accesa  di  ciò  che  è  accaduto  “’in  quei  giorni
irripetibili” quando la carne umana è stata la tenda di Dio, e
insieme sarà la tua genialità, per risposte libere e inedite,
per oggi e per domani. Letteralmente “in-segnare” significa
incidere un segno dentro, nell’intimità di ciascuno, e infatti
con ali di fuoco/ ha inciso lo Spirito /come zolla il cuore
(Davide M. Montagna).
Ricordare: vuol dire riaccendere la memoria di quando passava
e guariva la vita e diceva parole di cui non si vedeva il
fondo; riportare al cuore gesti e parole di Gesù, perché siano
caldi e fragranti, profumino come allora di passione e di
libertà. Lo Spirito ci fa innamorare di un cristianesimo che
sia visione, incantamento, fervore, poesia, perché “la fede
senza stupore diventa grigia” (papa Francesco).
Un dettaglio prezioso rivela una caratteristica di tutte e tre
le azioni dello Spirito: rimarrà sempre con voi; insegnerà
ogni cosa, ricorderà tutto.
Sempre, ogni cosa, tutto, un sentore di pienezza, completezza,
totalità, assoluto. Lo Spirito avvolge e penetra; nulla sfugge
ai suoi raggi di fuoco, ne è riempita la terra (Sal 103), per
sempre, per una azione che non cessa e non delude. E non
esclude nessuno, non investe soltanto i profeti di un tempo,
le  gerarchie  della  Chiesa,  o  i  grandi  mistici  pellegrini
dell’assoluto.  Incalza  noi  tutti,  cercatori  di  tesori,
cercatrici di perle, che ci sentiamo toccati al cuore dal
fascino di Cristo e non finiamo mai di inseguirne le tracce.
Che cos’è lo Spirito santo? È Dio in libertà. Che inventa,
apre, fa cose che non t’aspetti. Che dà a Maria un figlio
fuorilegge, a Elisabetta un
figlio profeta. E a noi dona, per sempre, tutto ciò di cui
abbiamo bisogno per diventare, come madri, dentro la vita



donatori di vita.

il commento al vangelo della
domenica dell’Ascensione

una «forza di gravità» che spinge
verso l’alto

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica
dell’Ascensione  (2  giugno  2019):
In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Così  sta
scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo
giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la
conversione  e  il  perdono  dei  peccati,  cominciando  da
Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando
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su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li
benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva
portato su, in cielo (…)

.
Ascensione è la navigazione del cuore, che ti conduce dalla
chiusura in te all’amore che abbraccia l’universo (Benedetto
XVI). A questa navigazione del cuore Gesù chiama gli undici,
un gruppetto di uomini impauriti e confusi, un nucleo di donne
coraggiose e fedeli. Li spinge a pensare in grande, a guardare
lontano, ad essere il racconto di Dio “a tutti i popoli”.
Poi li condusse fuori verso Betania e, alzate le mani, li
benedisse. Nel momento dell’addio Gesù allarga le braccia sui
discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, prima di inviarli.
Ascensione è un atto di enorme fiducia di Gesù in quegli
uomini e in quelle donne che lo hanno seguito per tre anni,
che non hanno capito molto, ma che lo hanno molto amato:
affida  alla  loro  fragilità  il  mondo  e  il  vangelo  e  li
benedice.
È il suo gesto definitivo, l’ultima immagine che ci resta di
Gesù, una benedizione senza parole che da Betania raggiunge
ogni discepolo, a vegliare sul mondo, sospesa per sempre tra
cielo e terra.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in
cielo.
Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto
del cosmo. È asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del
creato e delle creature, e da dentro preme come benedizione,
forza ascensionale verso più luminosa vita. Non esiste nel
mondo solo la forza di gravità verso il basso, ma anche una
forza  di  gravità  verso  l’alto,  che  ci  fa  eretti,  che  fa
verticali gli alberi, i fiori, la fiamma, che solleva l’acqua
delle maree e la lava dei vulcani. Come una nostalgia di
cielo.



Con l’ascensione Gesù è asceso nel profondo delle creature,
inizia una navigazione nel cuore dell’universo, il mondo ne è
battezzato,  cioè  immerso  in  Dio.  Se  solo  fossi  capace  di
avvertire  questo  e  di  goderlo,  scoprirei  la  sua  presenza
dovunque,  camminerei  sulla  terra  come  dentro  un  unico
tabernacolo,  in  un  battesimo  infinito.
Luca conclude, a sorpresa, il suo vangelo dicendo: i discepoli
tornarono  a  Gerusalemme  con  grande  gioia.  Dovevano  essere
tristi piuttosto, finiva una presenza, se ne andava il loro
amore, il loro amico, il loro maestro. Ma da quel momento si
sentono dentro un amore che abbraccia l’universo, capaci di
dare e ricevere amore, e ne sono felici (ho amato ogni cosa
con l’addio (Marina Cvetaeva).
Essi vedono in Gesù che l’uomo non finisce con il suo corpo,
che la nostra vita è più forte delle sue ferite. Vedono che un
altro mondo è possibile, che la realtà non è solo questo che
si vede, ma si apre su di un “oltre”; che in ogni patire Dio
ha immesso scintille di risurrezione, squarci di luce nel
buio, crepe nei muri delle prigioni. Che resta con me “il mio
Dio, esperto di evasioni.” (M. Marcolini).

il commento al vangelo della
domenica
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 “lo Spirito santo, il Consolatore,
vi insegnerà ogni cosa” 

il commento di E. Bianchi al vangelo della sesta domenica di
pasqua (26 maggio 2019):

Gv 14,23-29
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno mi ama,
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo
a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non
osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è
mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma
il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che
io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non
come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il
vostro cuore e non abbia timore.Avete udito che vi ho detto:
«Vado e tornerò da voi». Se mi amaste, vi rallegrereste che
io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho
detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi
crediate.

In  questo  tempo  pasquale  la  chiesa  continua  a  offrirci  i
“discorsi di addio” di Gesù (cf. Gv 13,31-16,33), collocati
nell’ultima  cena  ma  da  intendersi  quali  parole  di  Gesù
glorificato, del Signore risorto e vivente che si rivolge alla
sua  comunità  aprendole  gli  occhi  sul  suo  presente  nella
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storia, una volta avvenuto il suo esodo da questo mondo al
Padre (cf. Gv 13,1).

In quel contesto di ultimo incontro tra Gesù e i suoi, alcuni
discepoli gli pongono delle domande: Pietro innanzitutto (cf.
Gv 13,36-37), poi Tommaso (cf. Gv 14,5), infine Giuda, non
l’Iscariota. Costui gli chiede: “Signore, come è accaduto che
devi manifestarti a noi, e non al mondo?” (Gv 14,22). È una
domanda che deve aver causato anche sofferenza nei discepoli:
dopo quell’avventura vissuta insieme a Gesù per anni, egli se
ne va e sembra che nulla sia veramente cambiato nella vita del
mondo… Una piccola e sparuta comunità ha compreso qualcosa
perché Gesù si è manifestato a essa, ma gli altri non hanno
visto e non vedono nulla. A cosa si riduce dunque la venuta
del Figlio dell’uomo sulla terra, la sua vita in attesa del
regno di Dio imminente che egli proclamava?

Gesù allora risponde: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola
e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo
dimora presso di lui”. Ecco perché Gesù non si manifesta al
mondo che non crede in lui, che gli è ostile perché non riesce
ad amarlo: per avere la manifestazione di Gesù occorre amarlo!
Ogni volta che si leggono queste parole, si è turbati in
profondità: Gesù, figlio di Maria e di Giuseppe, uomo come
noi, non ci chiede solo di essere suoi discepoli, di osservare
il suo insegnamento, ma anche di amarlo, perché amandolo si
compie ciò che lui vuole e facendo ciò che lui vuole lo si
ama. In ogni caso, qui l’amore viene definito necessario per
la relazione con Gesù. Amare è una parola impegnativa, eppure
Gesù la utilizza, leggendo la relazione con il discepolo non
solo  nella  fede,  nell’obbedienza  all’insegnamento,  nella
sequela, ma anche nell’amore.

Più in profondità, Gesù precisa che chi lo ama, nell’amore per
lui resterà fedele alla sua parola – riassunta per il quarto
vangelo nel “comandamento nuovo”, “Amatevi gli uni gli altri
come io vi ho amati” (Gv 13,34; 15,12) – , sarà amato dal
Padre, così che il Padre e il Figlio verranno a mettere dimora



presso di lui: inabitazione di Dio in chi ama Gesù! Se manca
l’amore, invece, non ci sarà riconoscimento di questa presenza
quando  Gesù  sarà  “assente”;  dopo  la  sua  vicenda  terrena,
infatti, una volta salito presso il Padre (cf. Gv 20,17), Gesù
sarà assente, e tuttavia, se l’amore resta, egli sarà presente
nel  suo  discepolo.  Di  fronte  a  queste  parole  la  nostra
comprensione  vacilla,  ma  ci  può  venire  in  soccorso
l’esperienza  vissuta  in  una  relazione  di  amore,  quando
l’amato/a è assente eppure noi facciamo una certa esperienza
della sua presenza in noi, nell’attesa che ritorni e con la
sua presenza faccia a faccia rinnovi la relazione d’amore e la
riempia.

Questa è un’esperienza dell’assente che possono conoscere solo
gli amanti, e Gesù la promette indicandola però nello spazio
della fedeltà alla sua parola, della realizzazione dei suoi
comandi. Per questo specifica che la sua parola, quella data
ai discepoli e alle folle in tutta la sua vita, non era parola
sua, ma parola di Dio, del Padre che lo aveva inviato nel
mondo. Questa parola ormai consegnata ai credenti, che rimane
per sempre, è capace di far sentire la presenza di Gesù quando
la parola stessa sarà letta, meditata, ascoltata e realizzata
dal cristiano; sarà un segno, un sacramento efficace, che
genera la Presenza del Signore. Gesù non è più tra di noi con
la sua presenza fisica, in quanto glorificato, risuscitato
dallo Spirito e vivente presso il Padre; ma la sua parola,
conservata nella chiesa, lo rende vivente nell’assemblea che
lo ascolta, Presenza divina che fa di ogni ascoltatore la
dimora di Dio. Quella “Parola (Lógos)” che “si è fatta carne
(sárx)” (Gv 1,14) in Gesù di Nazaret si è fatta voce (phoné) e
quindi lógos, parola degli umani, e in ogni credente si fa
Presenza  di  Dio  (Shekinah),  si  fa  carne  (sárx)  umana  del
credente, continuando a dimorare nel mondo (cf. Gv 17,18).

E  di  tutta  questa  dinamica  di  presenza  è  assolutamente
artefice lo Spirito di Dio che è anche lo Spirito di Cristo. È
l’altro Inviato dal Padre,



è l’altro Maestro inviato dal Padre,

è l’altro Consolatore inviato dal Padre.

Gesù sale al Padre e lo Spirito santo, che era suo “compagno
inseparabile” (Basilio di Cesarea), da Cristo scende su tutti
i credenti come un Paraclito, chiamato accanto quale difensore
e consolatore; sarà proprio lui a insegnare ogni cosa, facendo
ricordare  tutte  le  parole  di  Gesù  e,  nel  contempo,
rinnovandole nell’oggi della chiesa. C’è una sola differenza
tra Gesù e il Consolatore: Gesù parlava di fronte ai discepoli
che lo ascoltavano, mentre il Consolatore, che con il Figlio e
il Padre viene ad abitare nel credente, parla come un “maestro
interiore”, con più forza, potremmo dire… Non siamo orfani,
non siamo stati lasciati soli da Gesù, e quel Dio che dovevamo
scoprire fuori di noi, davanti a noi, ora dobbiamo scoprirlo
in noi come presenza che ha messo in noi la sua tenda, la sua
dimora.

Certo,  nell’andarsene  Gesù  vede  la  sua  opera,  quella  che
umanamente ha realizzato in obbedienza al Padre, “incompiuta”,
perché i discepoli non capiscono ancora, perché la verità
nella  sua  pienezza  non  è  ancora  rivelabile  e  lui  stesso
avrebbe  ancora  molti  insegnamenti  da  dare,  molte  cose  da
rivelare… Eppure ecco che Gesù ci insegna l’arte di “lasciare
la presa”: se ne va senza ansia per la sua comunità e per il
suo destino, ma anzi con la fiducia che c’è lo Spirito, il
Consolatore e Difensore,

il quale agirà nella comunità da lui lasciata;
insegnerà molte cose necessarie e che egli stesso, Gesù, si
era inibito di insegnare
perché  la  comunità  non  era  pronta  a  recepirle  e  a
comprenderle;
e soprattutto darà ai discepoli grande forza e tanti doni che
essi non possedevano.

“Lo Spirito santo vi insegnerà ogni cosa e vi farà ricordare



tutto ciò che io vi ho detto”: promessa, questa, che vediamo
realizzata nella vita della chiesa e nella nostra vita, nelle
nostre storie. Oggi il Vangelo lo comprendiamo più di ieri,
più di mille anni fa. Per la salvezza degli uomini e delle
donne di ieri era sufficiente quella comprensione, ma per noi
oggi è necessaria un’altra comprensione, dovuta alla “corsa”
del Vangelo nella storia (cf. 2Ts 3,1), perché in essa il
Vangelo si dilata e la chiesa lo approfondisce, lo comprende
meglio e di più. La fede dei grandi padri della chiesa è
ancora  la  fede  della  chiesa  di  oggi,  ma  molto  più
approfondita. Il Vangelo letto al concilio di Trento è lo
stesso Vangelo letto da noi oggi, ma oggi lo comprendiamo
meglio, come affermava papa Giovanni. Siamo nel tempo in cui
lo Spirito santo, che è sempre Spirito del Padre, procedendo
da lui, ma anche Spirito del Figlio, perché suo “compagno
inseparabile”, è presente nelle vie della chiesa e agisce
quando essa lo invoca e gli obbedisce.

Così  nella  chiesa  c’è  la  pace,  lo  shalom,  la  vita  piena
lasciata da Gesù, non la pace mondana, ma una pace sorretta
dalla speranza, perché Gesù ha detto ancora: “Me ne vado, ma
ritornerò a voi!”. “Se n’è andato il nostro pastore”, abbiamo
cantato nel responsorio del sabato santo; ma in questo tempo
pasquale che dura fino al giorno del Signore possiamo cantare:
“Ecco, ritorna il nostro Pastore”, perché viene a noi ogni
giorno in questa discesa del Padre e del Figlio nella forza
syn-kata-batica,  ac-con-discendente,  dello  Spirito  santo.
Viene con la Parola, fedelmente; viene con gli eventi della
storia nei quali, al di là delle evidenze, è sempre operante;
viene nella nostra carne che fatica e lotta, ma per essere
trasfigurata dalla sua gloriosa venuta.

Ma noi amiamo Gesù? Secondo le sue affermazioni ascoltate e
interpretate, infatti, se non lo amiamo, non siamo capaci di
restare fedeli alla sua parola. Se invece viviamo tale amore e
tale obbedienza al Signore, la sua vita diventa la nostra
vita.



fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica

 la mano di Cristo, il pastore
buono 

il commento di E. Bianchi al vangelo della quarta domenica di
pasqua (12 maggio 2019):

Gv 10,27-30

In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la mia
voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita
eterna  e  non  andranno  perdute  in  eterno  e  nessuno  le
strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è
più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del
Padre.
Io e il Padre siamo una cosa sola».
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Il capitolo 10 del vangelo secondo Giovanni contiene una lunga
discussione tra Gesù e alcuni farisei che egli dichiara in una
situazione  di  peccato,  perché  credono  e  dicono  di  vedere
mentre in realtà non vedono e non operano un discernimento
circa l’identità di Gesù e la qualità della sua azione (cf. Gv
9,40-41).

Con una parabola Gesù cercare di rivelare loro come egli non
sia un ladro ma sia il pastore che entra ed esce attraverso la
porta dell’ovile, non in incognito, il pastore che cammina
davanti a pecore le quali lo seguono perché riconoscono la sua
voce. La parabola però non viene compresa e allora Gesù fa
dichiarazioni esplicite su di sé e sulla propria missione: è
lui la porta dell’ovile; è lui il pastore buono che, pur di
custodire le pecore, è disposto a dare la sua vita, perché ha
la capacità di dare la vita per le pecore e di riceverla di
nuovo dal Padre (cf. Gv 10,17). Queste parole creano divisione
tra  quanti  lo  ascoltano:  alcuni  lo  giudicano  indemoniato,
altri riconoscono il suo operare carico di salvezza (cf. Gv
10,19-21).

In  quei  giorni  “ricorreva  a  Gerusalemme  la  festa  della
Dedicazione.  Era  inverno.  Gesù  camminava  nel  tempio,  nel
portico di Salomone. Allora i capi dei giudei gli si fecero
attorno  e  gli  dicevano:  ‘Fino  a  quando  ci  terrai
nell’incertezza?  Se  tu  sei  il  Cristo,  dillo  a  noi
apertamente’”  (Gv  10,22-24).  Gesù  è  dunque  costretto  a
riprendere la parola per denunciare che la situazione di non
fede in lui è dovuta al fatto che quegli ascoltatori non sono
sue pecore (cf. Gv 10,26), non sono disposti ad accogliere le
sue parole.

A questo punto dobbiamo però fare un’osservazione di grande
importanza. Nelle sante Scritture pastori e pecore sono molto
presenti,  perché  facevano  parte  della  società  pastorale-
agricola in cui la Bibbia è sorta. Essere pastore significava
svolgere  un  mestiere  che  aveva  grande  rilevanza  e  tutti
sentivano la figura del pastore come esemplare. Noi oggi siamo



lontani da quella situazione, non conosciamo né vediamo, se
non raramente, pastori che conducono il gregge; e soprattutto,
le pecore non ci appaiono capaci di rappresentarci. Per questi
motivi,  le  parole  di  Gesù  al  riguardo  non  sono  più
performative come lo erano ai suoi tempi in Palestina. Di
conseguenza, non mi soffermo tanto sulle immagini del pastore
e delle pecore, ma vorrei approfondire i verbi utilizzati, che
nelle parole di Gesù vogliono comunicarci un messaggio su di
lui: su Gesù, ovvero su un uomo che ha vissuto realmente tra
di noi, che era umano come noi, che ha lasciato una traccia
indelebile del suo comportamento nel cuore di quelli che “sono
entrati e usciti con lui”.

Innanzitutto Gesù dice che quanti lo seguono, cioè sono suoi
discepoli, “ascoltano la sua voce”. Questo è l’atteggiamento
di  chi  crede:  è  credente  perché  ha  ascoltato  parole
affidabili. È il primo passo che l’essere umano deve compiere
per entrare in una relazione: ascoltare, che è molto più del
semplice sentire. Ascoltare significa innanzitutto riconoscere
colui che parla dalla sua voce, dal suo timbro particolare. Ci
vogliono  certamente  impegno  e  fatica,  ma  solo  facendo
discernimento tra quelli che parlano è possibile ascoltare
quella voce che ci raggiunge in verità e con amore. Tutta la
fede  ebraico-cristiana  dipende  dall’ascolto  –  “Shema‘
Jisra’el! Ascolta, Israele!” (Dt 6,5; Mc 12,29 e par.) – e sia
nell’Antico  sia  nel  Nuovo  Testamento  “la  fede  nasce
dall’ascolto” (fides ex auditu: Rm 10,17). Per avere fede in
Gesù occorre dunque ascoltarlo, con un’arte che permetta una
comunicazione profonda, la quale giorno dopo giorno crea la
comunione.

La seconda azione che Gesù presenta come propria delle sue
pecore  si  riassume  nel  verbo  seguire:  “Esse  mi  seguono”.
Materialmente ciò significa andare dietro a lui ovunque egli
vada (cf. Ap 14,4), ma seguirlo anche conformando la nostra
vita alla sua, il nostro camminare al modo in cui lui ci
chiede di camminare (cf. 1Gv 2,6). Il pastore quasi sempre sta



davanti  al  gregge  per  aprirgli  la  strada  verso  pascoli
abbondanti, ma a volte sta anche in mezzo, quando le pecore
riposano, e sa stare anche dietro, quando le pecore devono
essere custodite affinché non si perdano. Gesù assume questo
comportamento verso la sua comunità, verso di noi, e ci chiede
solo di ascoltarlo e di seguirlo senza precederlo e senza
attardarci,  con  il  rischio  di  perdere  il  cammino  e
l’appartenenza  alla  comunità.

In questa condivisione di vita, in questo coinvolgimento tra
pastore e pecore, tra Gesù e noi, ecco la possibilità della
conoscenza: “Io conosco le mie pecore”. Certamente Gesù ci
conosce prima che noi conosciamo lui, ci scruta anche là dove
noi non sappiamo scrutarci; ma se guardiamo a lui fedelmente,
se ascoltiamo e “ruminiamo” le sue parole, allora anche noi lo
conosciamo.  E  da  questa  conoscenza  dinamica,  sempre  più
penetrante, ecco nascere l’amore, che si nutre soprattutto di
conoscenza. Cor ad cor, presenza dell’uno accanto all’altro,
possiamo quindi dire umilmente: “Io e Gesù viviamo insieme”.
Gesù  è  “il  pastore  buono”  (Gv  10,11.14),  certo,  ma  anche
l’amico e l’amante fedele, potremmo dire: sentendoci da lui
amati,  conosciuti,  chiamati  per  nome,  penetrati  dal  suo
sguardo amante, allora possiamo decidere di amarlo a nostra
volta.

Che cosa attendere dunque da Gesù Cristo? Il dono della vita
per sempre e quella convinzione profonda che siamo nella sua
mano e che da essa nessuno potrà mai strapparci via. La mano
di Gesù è mano che ci tocca per guarirci; mano che ci rialza
se  cadiamo;  mano  che  ci  attira  a  sé  quando,  come  Pietro
affondiamo (cf. Mt 14,31); mano che ci offre il pane di vita;
mano che si presenta a noi con i segni dell’aver sofferto per
darci  la  vita  (cf.  Lc  24,39;  Gv  20,20.27);  mano  che  ci
benedice (cf. Lc 24,50), tesa verso di noi per accarezzarci e
consolarci. Ecco quella mano del Signore che più volte è stata
dipinta tesa verso l’essere umano, perché ognuno di noi per
camminare ha bisogno di mettere la propria mano in quella di



un altro. Solo così non ci sentiamo soli e, anche se non siamo
esenti  da  cadute  o  sventure,  confidiamo  di  essere  sempre
sostenuti dal Signore, sempre in relazione con lui.

Queste parole del Kýrios risorto – “Nessuno strapperà le mie
pecore dalla mia mano, perché sono il dono più grande che il
Padre mi ha fatto, il dono più grande di tutte le cose” – sono
e  restano,  anche  nella  notte  della  fede,  anche  nelle
difficoltà  a  camminare  nella  notte,  ciò  che  ci  basta  per
sentirci  in  relazione  con  il  Signore.  Se  anche  volessimo
rompere  questa  relazione  e  se  anche  qualcuno  o  qualcosa
tentasse  di  romperla,  non  potrà  mai  accadere  di  essere
strappati  dalla  mano  di  Gesù  Cristo.  L’Apostolo  Paolo,
significativamente, ha gridato: “Chi ci separerà dall’amore di
Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la
fame, la nudità, il pericolo, la spada?” (Rm 8,35). No, niente
e  nessuno,  “ma  in  tutte  queste  cose  noi  siamo  più  che
vincitori grazie a colui che ci ha amati” (Rm 8,37). E la mano
di Gesù Cristo risorto è la mano di Dio, perché lui e il Padre
sono uno.

Ma dobbiamo dirlo: una fede così, anche se povera e fragile,
scatena l’avversione e la violenza di chi non può credere in
Gesù. Ecco perché, al sentire queste sue parole, quei farisei
che  credevano  di  vedere  bene  raccolgono  delle  pietre  per
lapidarlo  (cf.  Gv  10,31).  Dove  c’è  un’azione,  un
comportamento,  una  parola  di  amore,  gli  uomini  religiosi
vedono una bestemmia, un attentato al loro Dio, che vorrebbero
fosse un Dio senza l’uomo, contro l’uomo! Amano infatti più la
religione che l’umanità, più le idee e la loro dottrina che
non l’umano, cioè i fratelli o le sorelle accanto a noi nella
loro condizione di peccato, di fragilità: condizione, appunto,
propria  degli  umani,  che  la  mano  di  Dio  deve  salvare  e
rialzare.

Gesù ha detto: “Io sono il pastore buono”

“Io sono uno con il Padre”,



ma attraverso lo stile con cui ha vissuto ha anche detto, non
esplicitamente  ma  realmente,  nei  fatti:  “Io  sono  l’uomo,
l’umanità (“Ecce homo!”), perché anche in piena relazione con
gli uomini e le donne che sono nel mondo. Sono l’uomo come Dio
l’ha voluto, uno con l’umanità così come sono uno con il
Padre”. Certamente le parole “Io e il Padre siamo uno” sono il
vertice della rivelazione fatta da Gesù sul suo rapporto con
Dio, sulla sua intimità, sulla sua comunione con il Padre.
Saranno proprio queste parole a ispirare l’affermazione della
divinità  di  Gesù  nel  concilio  di  Calcedonia.  Parole  che
risultavano scandalose per i giudei, ma che sono fondamento
della fede per noi discepoli di questo Dio fattosi uomo in
Gesù di Nazaret, il nostro pastore.

fonte: Monastero di Bose

il commento al vangelo della
domenica
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 “Pietro, seguimi!”
 
il commento di E. Bianchi al vangelo della terza domenica di
pasqua (5 maggio 2019):

Gv 21,1-19
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul
mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme
Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di
Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro
Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo
anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma
quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli
non  si  erano  accorti  che  era  Gesù.  Gesù  disse  loro:
«Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero:
«No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte
destra  della  barca  e  troverete».  La  gettarono  e  non
riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci.
Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il
Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si
strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e
si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la
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barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti
lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce
sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce
che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e
trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi
pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù
disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli
osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era
il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro,
e  così  pure  il  pesce.  Era  la  terza  volta  che  Gesù  si
manifestava  ai  discepoli,  dopo  essere  risorto  dai
morti.Quand’ebbero  mangiato,  Gesù  disse  a  Simon  Pietro:
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli
disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la
seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli
disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta:
«Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase
addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi
bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che
ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In
verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti
vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio
tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove
tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli
avrebbe  glorificato  Dio.  E,  detto  questo,  aggiunse:
«Seguimi».

Quando un autore finisce un libro e scrive la conclusione,
manifestando lo scopo per cui ha scritto, il libro può essere
pubblicato. Se poi a questa conclusione si sente il bisogno di
aggiungere un altro capitolo di narrazioni, in continuità con
quelle precedenti, allora ci devono essere ragioni decisive,
importanti. Questo, come è noto, è ciò che è avvenuto anche
per il quarto vangelo, terminato con il capitolo 20 (letto
domenica scorsa) e poi allungato di un nuovo capitolo, il
testo liturgico odierno. Perché una ripresa breve ma ricca di
episodi?  Difficile  per  noi  rispondere  con  certezza,  ma



possiamo  almeno  fare  un’ipotesi.  L’autore  o  i  redattori
ritennero necessario mettere in relazione “il discepolo che
Gesù  amava”  (cf.  Gv  13,23;  19,26;  20,2;  21,7.20.23)  con
Simone, il discepolo al quale fin dal primo incontro Gesù
aveva dato il nome di Pietro, roccia salda tra tutti gli altri
(cf. Gv 1,42). In ogni caso, questa appendice è straordinaria
perché  non  è  tentata  di  raccontare  fatti  straordinari  o
sovrumani riguardanti Gesù risorto, ma vuole dirci solo la sua
presenza discreta, elusiva, fedele e paziente in mezzo alla
sua comunità.

Questa manifestazione del Risorto avviene sulle rive del mare
di  Galilea,  là  dove  secondo  i  sinottici  era  avvenuta  la
chiamata delle prime due coppie di fratelli: Pietro e Andrea,
Giacomo e Giovanni, pescatori uniti in una piccola impresa
(cf. Mc 1,16-20 e par.). Dopo la morte e resurrezione di Gesù
i discepoli sono tornati in Galilea, alla loro vita ordinaria
fatta di lavoro, vita comune, vita di fede e di attesa. Ed
ecco,  in  uno  di  quei  giorni  ordinari  Pietro  prende
l’iniziativa, dicendo agli altri: “Io vado a pescare”. Gli
altri  sei  ribattono:  “Veniamo  anche  noi  con  te”.  Questo
racconto vuole dirci molto di più di ciò che è avvenuto a quei
pescatori. Qui, infatti, c’è solo un pugno di discepoli –
neanche  undici,  tanti  quanti  erano  rimasti,  e  neppure  le
donne! – che rappresenta la comunità di Gesù; c’è Pietro che
prende l’iniziativa di una pesca che non è pesca di pesci; c’è
la  disponibilità  degli  altri  sei  a  seguirlo  nella  sua
iniziativa.

“Ma quella notte non presero nulla”: una pesca infruttuosa, un
lavoro  e  una  fatica  senza  risultati.  Questo  risultato
fallimentare indica qualcosa? Credo di sì: ovvero, Pietro può
pretendere  l’iniziativa,  ma  senza  la  parola,  il  comando,
l’indicazione  del  Signore,  la  pesca  resterà  sterile,  la
missione senza frutti. Al levare del giorno, però, ecco sulla
spiaggia  un  uomo  di  cui  i  discepoli  ignorano  l’identità.
D’altronde mancano le condizioni per riconoscerlo: è ancora



chiaroscuro ed egli non è vicino, né ha detto nulla perché i
discepoli abbiano potuto riconoscerne la voce. È lui a rompere
il silenzio, raggiungendoli con una domanda: “Piccoli figli,
avete qualcosa da mangiare?”. Domanda sentita tante volte, per
bocca di un mendicante sulla strada o sulla porta di casa. Sì,
domanda di un mendicante che chiede qualcosa da mangiare per
sostenersi. I discepoli devono averla sentita spesso sulle
strade  della  Palestina,  la  sentono  ora  nell’alba  e  la
sentiranno sempre in tutte le vicende della storia. La loro
risposta è un secco: “No”. Non c’è stata pesca, non c’è cibo.

Ma quell’uomo continua: “Gettate la rete dalla parte destra
della barca e troverete”. Così fanno, un po’ meravigliati,
quei discepoli pescatori, e la rete si riempie di una tale
quantità di pesci che è faticoso trascinarla a riva. Dunque
una  pesca  abbondante,  straordinaria,  che  desta  stupore  in
tutti. Nello stupore, però, c’è chi discerne qualcosa di più e
d’altro: è il discepolo che Gesù amava, il quale aveva vissuto
un’intimità unica con Gesù, fino a posare il capo sul suo
petto nell’ultima cena (cf. Gv 13,25). L’amore passivo di cui
aveva fatto esperienza lo rendeva dioratico, uomo dall’occhio
penetrante, uomo capace di vedere con il cuore e non solo con
gli  occhi.  Ecco  perché,  indicando  con  il  dito  Gesù,  può
gridare: “È il Signore!” (ho Kýriós estin). Attenzione: lo
dice  a  Pietro,  indicando  quell’uomo  sulla  spiaggia  e
rivelandogli ciò che egli non era stato in grado di vedere.
Pietro non esita un istante e nel suo entusiasmo pieno di
desiderio di essere con il Risorto si tuffa subito in acqua
per raggiungerlo a nuoto.

Inutile tacerlo: nel quarto vangelo tra il discepolo amato e
Pietro c’è una vera e propria “santa concorrenza”, non una
concorrenza di gelosia, perché i due discepoli sono diversi e
il loro rispettivo rapporto con Gesù è diverso. Nell’ultima
cena Pietro sta dopo il discepolo amato presso Gesù e a lui,
che è abbracciato a Gesù, sul suo petto, deve chiedere di
informarsi su chi è il traditore (cf. Gv 13,24-25). E il



discepolo amato, ricevuta da Gesù la risposta, non dice nulla
a Pietro (cf. Gv 13,26). Poi nell’alba della resurrezione,
informati da Maria di Magdala, Pietro e il discepolo amato
corrono insieme al sepolcro, ma questi arriva primo (cf. Gv
20,3-4). Lascia entrare Pietro nel sepolcro (cf. Gv 20,5-7),
ma è lui che “vide e credette” (Gv 20,8), mentre Pietro è
annoverato tra quelli che “non avevano ancora compreso la
Scrittura,  che  cioè  egli  doveva  risorgere  dai  morti”  (Gv
20,9). Il discepolo amato precede Pietro nel discernimento,
nella conoscenza, nella fede, e tuttavia riconosce sempre che
nell’ordo della vita comunitaria Pietro è il primo per volontà
di Gesù!

Quando poi i discepoli hanno trascinato a riva la rete piena
di pesci, vedono un fuoco acceso con del pesce sopra e del
pane, mentre Gesù chiede loro di portare un po’ del pesce che
hanno preso. In ogni caso, Gesù ha preparato per loro un
pasto: anche da risorto resta colui che serve a tavola, che
prepara il cibo e lo distribuisce. Pietro intanto si dà da
fare per scaricare il pesce e tutto avviene senza che la rete
si rompa, perché egli sa maneggiarla impedendo che avvengano
strappi. È il suo lavoro di unità, di comunione: spetta a lui
conservare intatta, senza strappi la tunica di Gesù tessuta
dall’alto in basso (cf. Gv 19,23-24); spetta a lui fare sì che
la  missione  non  provochi  lacerazioni  nella  comunità  dei
credenti. Ed ecco il banchetto: “Venite a mangiare!”, dice
Gesù, e nessuno replica, perché basta guardarlo, basta sentire
la sua presenza, basta vedere il suo stile nello spezzare il
pane e porgere il cibo per riconoscerlo. Non si dimentichi
inoltre che, quando questo capitolo viene scritto, ormai Gesù
è  indicato  con  il  termine  ichthús,  “pesce”,  anagramma  di
cinque parole:

Iesoûs Christòs Theoû Hyiòs Sotér,
Gesù Cristo di Dio Figlio Salvatore.

Ed  eccoci  infine  al  racconto  che  è  la  vera  motivazione
dell’aggiunta di questo capitolo 21. Finito di mangiare, Gesù



inizia un dialogo con Simon Pietro:

“Simone, figlio di Giovanni, mi ami (verbo agapáo) tu più di
queste cose?”.
Gli rispose: “Sì, Signore, tu lo sai che ti voglio bene (verbo
philéo)”.
Gli disse: “Sii il pastore dei miei agnellini”.
Gli disse di nuovo, per la seconda volta: “Simone, figlio di
Giovanni, mi ami (verbo agapáo)?”.
Gli rispose: “Sì, Signore, tu lo sai che ti voglio bene (verbo
philéo)”.
Gli disse: “Sii il pastore dei miei agnellini”.
Gli disse per la terza volta: “Simone, figlio di Giovanni, mi
vuoi bene (verbo philéo)?”.
Pietro si rattristò che perla terza volta gli domandasse: “Mi
vuoi bene (verbo philéo)?”,
e gli disse: “Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio
bene (verbo philéo)”.
Gli rispose Gesù: “Sii il pastore dei miei agnellini”.

Si noti con attenzione il gioco dei verbi greci. La terza
volta Gesù non chiede più a Pietro: “Mi ami?” (verbo agapáo),
ma, come aveva risposto Pietro per due volte, gli chiede: “Mi
vuoi bene?” (verbo philéo). A Gesù basta l’amore umano di
Pietro, la sua capacità di volere bene: verrà il giorno –
glielo dice subito dopo – in cui Pietro saprà vivere l’amore,
l’agápe fino alla fine (eis télos: Gv 13,1), fino al dono
della vita nel martirio, ma non ora… Pietro, dal canto suo,
appare grande perché umile, perché non pretende di dire: “Io
ti amo”, con quell’agápe che scende solo da Dio. C’è qui tutta
la grandezza di Pietro, che rinuncia a essere protagonista di
quell’amore che solo Dio può donare. Il Pietro che era stato
presuntuoso (“Darò la mia vita per te!”: Gv 13,37), il Pietro
che era sempre così sicuro ed entusiasta da voler fare più di
quanto Gesù gli chiedeva (“Signore, lavami non solo i miei
piedi, ma anche le mani e il capo!”: Gv 13,9), ora è il Pietro
anziano, maturo spiritualmente, umile perché è stato umiliato,



senza  pretese,  perché  ha  compreso  di  essere  una  roccia
fragile, che al primo spirare del vento affondava… Per lui la
vita è stata tutta una lezione, ma proprio per questo può
essere il pastore di agnelli e di pecore sperdute.

Gesù allora può dirgli tutto. Non gli ricorda il peccato del
rinnegamento e della paura, ma gli svela ciò che lo attende:
“Sì, Pietro sei stato giovane, pieno di vita e di entusiasmo,
e in quel tempo decidevi quello che volevi e andavi dove
volevi.  Ma,  divenuto  vecchio,  non  sarai  più  completamente
padrone  di  te  stesso.  Sarai  obbligato  a  farti  aiutare,
tenderai le mani e chiederai che altri ti vestano, perché tu
non ce la farai da solo, e sarai portato dove non vorrai
andare”.  È  certamente  una  profezia  del  martirio  che  lo
attende, della forma di morte che gli toccherà quando sarò
crocifisso e verserà il sangue a gloria di Dio; ma anche di
una  forma  di  “morte”  quotidiana,  nel  ministero  che  gli
compete, quando dovrà tante volte assecondare decisioni che
lui  non  vorrebbe.  Nella  debolezza  dell’anzianità  sarà
possibile, anzi necessario, anche questo “martirio bianco”…
Dunque,  che  cosa  spetta  a  Pietro?  Seguire  Gesù.  L’ultima
parola di Gesù a Pietro è come la prima: “Seguimi!” (cf. Gv
1,42-43).  Anche  nella  diminutio,  nella  passività,  nel
fallimento, nel cedere ad altri le proprie facoltà si può
seguire il Signore. Non è proprio quello che ha vissuto anche
Gesù, reso oggetto, cosa, manipolato, in balia di altri che
hanno fatto di lui ciò che hanno voluto, come era avvenuto per
Giovanni il Battista (cf. Mc 9,13; Mt 17,12)? Questa è la
sequela di Gesù cui nessuno di noi può sfuggire.

Ma resta ancora accanto a Pietro il discepolo amato da Gesù.
Anche Pietro avrà imparato ad amarlo? Qui, improvvisamente
Pietro si interessa a lui, chiedendo a Gesù: “Signore, che
sarà di lui?” (Gv 21,21). Ma Gesù risponde: “Se voglio che
egli dimori finché io venga, a te che importa? Tu seguimi!”
(Gv 21,22). Risposta dura ma chiara: il discepolo amato è
colui che dimora, del quale Pietro deve accettare un’altra



fine, un altro ministero, un’altra testimonianza. Sarà tra gli
agnelli  di  cui  Pietro  è  pastore,  ma  quest’ultimo  deve  e
riconoscerlo e basta.

fonte: Monastero di Bose
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